


[bookmark: _GoBack]QUEST’ANNO IL TEMA È “LA DEMOCRAZIA PER IL BENE COMUNE”
Settimana sociale

Quest’anno la Settimana sociale diocesana affronta un tema sempre attuale: la democrazia, con questo particolare accento “La democrazia per il bene comune”. Si vuol affermare che c’è un indissolubile legame tra democrazia e bene comune. Non è possibile realizzare il bene comune, il bene di “tutti noi” che formiamo la società, senza la democrazia. E, d’altra parte, la democrazia è lo strumento migliore per arrivare a questo obiettivo.
Il sistema politico democratico è un cantiere sempre aperto, perché ha bisogno di continua manutenzione per evitare le degradazioni cui è esposto, ma anche perché la democrazia non è mai compiuta. È sempre perfezionabile come la persona umana di cui è espressione. Se lo sforzo per migliorare si ferma, crolla. 
Il tema è articolato, come di consuetudine, in tre serate. Nella prima serata ci si chiede: com’è lo stato di salute della democrazia nelle nostre società sviluppate? Un po’ ovunque ci si lamenta di un sintomo preoccupante. C’è una certa tendenza nella società a lasciar fare ai politici. A non sentirsi coinvolti in prima persona nella gestione dei problemi comuni. Questo è il lato debole della democrazia, la sua congenita malattia, diretta conseguenza della tendenza degli uomini e delle donne che vivono in società a pensare più a se stessi e ai loro interessi, piuttosto che al bene comune. 
Una democrazia sana, fornita di uomini politici campioni di democrazia, reagisce a questo male cercando di promuovere in tutti i modi la partecipazione. Invece nelle nostre società, i politici sembrano accentuare questa tendenza per sostituirsi sempre di più alla società. Sembrano dire: non preoccupatevi dei problemi della società, ci pensiamo noi. Si convince il popolo a lasciar fare a loro con grandi slogan, con promesse roboanti, con realizzazioni che colpiscono. Non è dittatura, perché si rispettano le formalità democratiche, ma si svigorisce dall’interno la forza democratica. L’enciclica Centesimus annus fa della partecipazione attiva il cardine della democrazia: “La Chiesa apprezza il sistema della democrazia, in quanto assicura la partecipazione dei cittadini alle scelte politiche… Essa esige che si verifichino le condizioni necessarie per la promozione sia delle singole persone mediante l’educazione e la formazione ai veri ideali, sia della ‘soggettività’ della società mediante la creazione di strutture di partecipazione e di corresponsabilità”. 
Abbiamo chiesto al professor Mauro Magatti, preside della facoltà di sociologia dell’Università Cattolica di Milano, di aiutarci a leggere a fondo e in modo corretto queste tendenze che nel titolo della prima serata abbiamo così espresso “Sudditi rassegnati o cittadini attivi?”. GpM
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L’8 FEBBRAIO COMINCIA A PIEVE DI SOLIGO LA SETTIMANA SOCIALE DELLA DIOCESI
Quale democrazia?
A febbraio la settima Settimana sociale l’8 a Pieve di Soligo il 10 a Oderzo e il 12 a Conegliano. Tema: “Democrazia per il bene comune”

E’ impegnativo il tema scelto per la 7ª Settimana sociale diocesana che si terrà a partireda lunedì 8 febbraio: “Democrazia per il bene comune”. Abbiamo la percezione che i sistemi democratici in vigore nei paesi sviluppati sono tutti, più o meno, in sofferenza. Prova ne è la crescente diffidenza della gente nei confronti della “casta” politica e la scarsa partecipazione.
Ma non possiamo limitarci a mettere in luce i mali, dobbiamo trovare le vie per superarli.
Non c’è alternativa alla democrazia. È nota la battuta di Churchill: “La democrazia è un brutto sistema politico, ma tutti gli altri sono peggiori”. Non ci resta che fare lo sforzo per migliorarla.
La parola chiave per una buona democrazia è la partecipazione, ma nelle nostre società complesse essa passa attraverso meccanismi delicati. Fin dal primo nascere dei sistemi democratici moderni è stata individuata la modalità della delega: i cittadini scelgono con il loro voto gli indirizzi politici e le persone che li rappresentano.
Il valore del voto non si discute, ma si deve curare la sua qualità.
Deve esprimere la volontà di un popolo formato da individui liberi e consapevoli e non di una massa che si sposta in blocco sospinta da forze occulte.
Ci vuole informazione e trasparenza.
Meno slogan e più idee. Il consenso del popolo è necessario, ma non sufficiente per gestire legittimamente il potere.
Bisogna vedere come è stato generato il consenso. È qui che si annidano tutti i populismi e le demagogie, malattie mortali della democrazia.
Il potere poi deve essere continuamente
controllato attraverso quegli strumenti inventati nella lunga storia della democrazia e che devono essere mantenuti sempre efficienti. Nessuna scorciatoia deve essere tollerata con la scusa di una maggiore efficienza. La condizione perché nasca un popolo consapevole e vigile è mantenere la società civile libera da invadenze indebite degli apparati statali.
Bisogna favorire le iniziative, le associazioni, la libera espressione delle idee. Una società civile viva è la migliore difesa della democrazia.
Nella seconda serata a Oderzo mercoledì 10, si parlerà della via stretta della buona democrazia, quella che costruisce il bene comune, attraverso il colloquio di due esperti, Paolo Feltrin dell’Università di Trieste e Antonio Da Re dell’università di Padova.
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LUNEDI’ 8 A PIEVE PRIMA SERATA
Settimana sociale, si entra nel vivo

Lunedì della prossima settimana inizia la nostra Settimana sociale con il primo incontro a Pieve di Soligo. Il tema della democrazia, scelto per quest’anno, sarà scandito in tre serate (sotto il programma dettagliato). Dapprima entreremo nel cantiere sempre attivo della democrazia nelle nostre società, dove si registra attualmente una certa confusione e insoddisfazione. Nella seconda serata cercheremo in quale direzione bisogna cercare, se vogliamo trovare forme democratiche più adatte alle nuove esigenze. Infine nell’ultima serata “Le sfide della democrazia alla Chiesa e le risposte della fede”.
Il cristiano come si pone di fronte alla democrazia? Certamente in un atteggiamento positivo, perché la sente come il sistema politico che risponde meglio alla sua visione della persona in quanto ne esalta il valore, l’uguaglianza, la libertà, la responsabilità. I regimi politici che si allontanano dalla democrazia mettono in pericolo tutti questi valori per cui non possono trovare il consenso del credente cristiano.
Eppure il rapporto della democrazia moderna con la dottrina sociale della Chiesa è stato per lungo tempo difficile. A mano amano che, soprattutto in Europa, le istituzioni democratiche andavano prendendo corpo, cresceva l’opposizione da parte della Chiesa. E quando sulla scena politica, sul finire dell’Ottocento, si fece strada l’idea di una “democrazia cristiana”, subito dal magistero della Chiesa furono avanzate gravi riserve. Soltanto dopo le terribili esperienze dei regimi dittatoriali del secolo scorso, ci fu una adesione del pensiero della Chiesa al pensiero democratico. 
Le ragioni di questa diffidenza provenivano dal fatto che la democrazia sembrava mettesse in balia delle mutevoli decisioni del popolo sovrano i valori e i principi che dovevano stare alla base della vita sociale. La prassi democratica mostrò invece che la partecipazione popolare e l’uso di alcuni strumenti attraverso i quali il popolo era chiamato ad esprimere la sua volontà, erano il migliore presidio di questi valori. 
Tuttavia non tutto funziona alla perfezione nei sistemi democratici. In particolare non è sufficiente il meccanismo della maggioranza per mettere al riparo la società da pericolose deviazioni. Un presupposto fondamentale per una buona democrazia su cui la dottrina sociale della Chiesa ha sempre insistito, è che deve basarsi su valori oggettivi e universali che non possono essere trovati dal semplice gioco dalla maggioranza e dalla combinazione delle varie opinioni. Lapratica della democrazia è molto più complessa e solamente scoprendo meglio e mettendo in atto tutti gli elementi che la costituiscono può portare al suo obiettivo finale che è il vero bene comune. 
Questa terza serata, che avrà luogo a Conegliano nell’auditorium della Casa Toniolo, sarà tenuta da monsignor Alessandro Plotti, già vice presidente della Cei e arcivescovo di Pisa.

Gli incontri della 7ª Settimana Sociale

Lunedì 8 febbraio, Cinema Careni Pieve di Soligo 
Sudditi rassegnati o cittadini attivi 
Mauro Magatti, Università Cattolica di Milano

Mercoledì 10 febbraio, Collegio Brandolini Oderzo 
La politica che costruisce democrazia 
Antonio Da Re, Università di Padova 
Paolo Feltrin, Università di Trieste 

Venerdì 12 febbraio, Casa Toniolo Conegliano 
La sfida della democrazia alla chiesa e le risposte della fede 
Mons. Alessandro Plotti, Arcivescovo emerito di Pisa
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IN PREPARAZIONE ALLA SETTIMANA SOCIALE
Convegno pubblico

Immigrazione, legalità, giustizia, lavoro, ma anche economia, etica, federalismo fiscale e, ancora, cultura, ambiente, mondialità: sono i temi dei 16 convegni pubblici, uno per ogni regione ecclesiale, organizzati dall’Azione cattolica italiana in preparazione della Settimana sociale dei cattolici e alla luce della dottrina sociale della Chiesa e dell’enciclica Caritas in veritate. 
Ne abbiamo parlato con Franco Miano, presidente dell’Azione cattolica italiana. 
Qual è l’obiettivo di questi appuntamenti? 
«C’è un obiettivo di carattere generale, che è quello di rendere tangibile sul territorio il senso della presenza dell’Ac, la quale ha a cuore le questioni sociali e non intende sottrarsi al dovere di partecipare alla loro risoluzione. 
I convegni si propongono come un contributo alla Settimana sociale dei cattolici che si svolgerà dal 14 al 17 ottobre 2010 a Reggio Calabria sul tema “Cattolici nell’Italia di oggi. Un’agenda di speranza per il futuro del Paese”. 
Il coinvolgimento delle altre associazioni ecclesiali e locali presenti sul territorio, così come quello delle istituzioni regionali e locali ai vari livelli, connota I poi lo stile di un percorso che vuole essere il più partecipato possibile, alla ricerca di un bene davvero “comune”».
Qual è la specificità di questo percorso?
«Per dei cattolici questo è un modo di traduzione della dottrina sociale della Chiesa, che non si riduca a mera teoria, ma diventi prassi, come insegna la Caritas in veritate. 
Anche il cardinale Bagnasco, presidente della Cei, nella sua lettera all’Ac dell’ottobre dello scorso anno, ci ha sollecitati a “incidere con forza nella vita quotidiana delle nostre comunità”. 
In questo modo intendiamo anche non separare l’impegno per la vita – così come enunciato nel manifesto “Liberi per vivere” al quale l’Ac ha aderito – dall’impegno sociale. Si tratta di aspetti legati: vita è etica e attenzione alla disabilità, impegno per chi nasce e rispetto per l’immigrato, per il detenuto, solidarietà con il disoccupato. Tutto ciò non è disgiunto, infine, dall’impegno per l’educazione da sempre caro all’Ac ».
Si può tracciare un parziale bilancio degli incontri?
«I 9 incontri tenuti in Basilicata, Liguria, Puglia, Abruzzo- Molise, Sicilia, Umbria, Lazio, Lombardia, Marche sono stati tutti appuntamenti molto partecipati. 
L’intero percorso si concluderà il prossimo aprile a Torino sul tema “Volti sfigurati, volti trasfigurati”, in concomitanza con l’ostensione della Sindone. 
Particolarmente significativo è stato l’appuntamento dell’Abruzzo- Molise sul tema “Fede, cultura e lavoro: un percorso di ricostruzione e speranza”, tenuto nella caserma di Coppito. Le molte istituzioni intervenute hanno sottolineato l’impegno che, insieme alla Caritas, l’Ac si è assunta con l’obiettivo di una ricostruzione non solo di mattoni ma di comunità e di Chiesa.
Il valore grande dell’associazione è proprio questo: camminare insieme perché, soprattutto nei momenti più difficili, nessuno si senta solo. Emerge il volto unitario di un’Ac che si esprime nella naturalezza della dedizione ai luoghi e alle persone e risponde all’amore per la Chiesa locale».
Francesca Zabotti
già vicepresidente nazionale Adulti
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E’ INIZIATA LA SETTIMA SETTIMANA SOCIALE
Concetto di libertà da ripensare

La democrazia, e la libertà da essa garantita, sembra ormai un dato acquisito, perlomeno nelle nazioni più sviluppate, ma non è da dare per scontata. Così ha esordito Mauro Magatti, preside della facoltà di sociologia dell’Università Cattolica di Milano, lunedì sera, al Careni di Pieve di Soligo alla prima serata della settima Settimana sociale diocesana. Era presente il vescovo Corrado che ha salutato gli oltre duecento presenti, sottolineando l’importanza del tema di quest’anno: “Democrazia per il bene comune”.
Con la fine del Novecento, il secolo breve, che possiamo indicare con la data simbolica del 1989, caduta del muro di Berlino, siamo entrati in una nuova epoca, ha continuato il relatore. Si è definitivamente disgregato l’impianto delle nostre società in cui si manteneva una certa unità tra vita personale e le istituzioni in cui essa si svolgeva. C’era un certo sentire comune che costituiva la base della democrazia e orientava le libertà individuali. 
[image: ]Da quella data è successo che si sono messi in moto grandiosi processi che possiamo raggruppare sotto l’etichetta della globalizzazione, ma che presentano tante sfaccettature. Basti pensare al fenomeno delle migrazioni. Questi cambiamenti hanno portato anche l’esasperazione delle individualità con la dissoluzione delle identità comuni. Conseguenza di ciò l’impossibilità di governare questi cambiamenti mancando l’accordo su alcuni orientamenti comuni. Ognuno incominciò ad andare per conto proprio, rivendicando solamente la massima libertà in tutti i campi. Si è così creata l’attuale pericolosa situazione che ha delle ripercussioni anche nelle istituzioni democratiche che hanno bisogno di regole comuni per funzionare. Nello smarrimento generale, possono emergere degli imbroglioni che approfittano delle paure per creare false sicurezze. Oppure nella ricerca di qualcosa di solido si può scivolare nei fondamentalismi che additano come base della convivenza qualcosa di indiscutibile da imporre a tutti, come la razza o l’appartenenza religiosa. 
La via d’uscita deve essere trovata ripensando il concetto di libertà, che non può essere l’individualistico fare quello che si vuole, salvo alcune regole molto formali ed esteriori, ma il convergere su valori comuni da cui ricavare regole sostanziali di vita. 
È stato un buon inizio che ha preparato le altre serate delle quali daremo conto nel prossimo numero. GpM
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Editoriale
DALLA SETTIMANA SOCIALE UNA LENTE PER LEGGERE LA REALTÀ ODIERNA
La scorsa settimana si è svolta la 7ª Settimana sociale diocesana, che aveva come obiettivo di risvegliare l’attenzione sulla democrazia che non gode di buona salute, anche nei paesi più sviluppati.
Nella stessa settimana è scoppiato il caso Bertolaso, che ha sollevato il velo su una situazione inquietante di cui non conosciamo ancora bene i contorni reali. Le cose dette durante le tre serate possono aiutarci a valutare quanto è accaduto.
Lasciamo da parte l’aspetto pruriginoso della vicenda, che è quello maggiormente dato in pasto ad una folla stuzzicata continuamente in questo suo appetito da reality e altre schifezze mediatiche. Guardiamo agli aspetti che riguardano il funzionamento delle istituzioni pubbliche e quindi della democrazia.
L’idea martellata in tutte e tre le serate dice che la democrazia si basa essenzialmente su leggi condivise e rispettate.
Democrazia è impero della legge – è stato detto – che elimina l’uso bruto del potere che si impone con la forza. Oggi, in tutto il mondo la democrazia vacilla proprio perché riesce sempre più difficile trovare il consenso sulle leggi che regolano la convivenza.
Ciò che preoccupa maggiormente nella gestione incriminata della Protezione civile è l’uso di un potere eccessivo non sottoposto ad un corrispondente controllo. La democrazia è il sistema che consente di esercitare il potere politico per il bene comune e nello stesso tempo di controllarlo nelle sue facili degenerazioni.
Solo in casi di emergenza si può derogare alle leggi. 
Bertolaso in una recente intervista ha detto che nella corsa all’ospedale per salvare una vita si può passare con il rosso. Giusto.
Il male incomincia quando a troppa gente e in troppi casi si consente di passare con il rosso.
Tutti riconoscono i meriti della nostra Protezione civile sotto la direzione di Bertolaso, ma è anche ormai sotto gli occhi di tutti come i suoi compiti sono stati talmente allargati da farla diventare una macchina ingovernabile.
È diventata uno spazio franco che è stato preso d’assalto da individui loschi.
C’è chi giustifica questa trasformazione.
In Italia c’è una burocrazia mostruosa, capace di far fallire ogni tentativo di rinnovamento, per cui, una volta trovata una macchina efficiente e un buon guidatore, è ragionevole farla intervenire in ogni campo.
E invece no, non è ragionevole, perché per un buon ordine democratico è necessario che ciascuno svolga i compiti assegnati.
Al mostro della burocrazia inefficiente non si può opporre un altro mostro cui si consente di agire in perpetua deroga alle leggi.
Durante la Settimana sociale è stato posto questo dilemma: è meglio avere una politica efficiente con poca partecipazione oppure molta partecipazione con una politica inefficiente. Alternativa mal posta, è stato detto.
La partecipazione è la migliore garanzia dell’efficienza purché si precisi che partecipazione non è la populistica adesione del “faccia lui che fa bene” e che efficienza non è realizzare comunque le opere, bensì realizzare ciò che è bene per la società in un quadro di legalità. Siamo in un momento storico di generale incertezza e confusione, in cui queste precisazioni non sono facili e allora si è tentati di prendere delle scorciatoie troppo rischiose.
È stato anche detto che in un sistema democratico, che si basa sulla delega, è essenziale la fiducia tra cittadini e politici, mentre ora in tutto il mondo si nota una generale sfiducia nei confronti del ceto politico, della “casta”. Nel nostro Paese è particolarmente accentuata: anche di fronte ad adesioni massicce c’è sempre sotto una costante insoddisfazione e critica nei confronti dei politici.
La ragione non sta nel fatto che abbiamo una società civile buona e dei cattivi politici. Le due realtà si condizionano a vicenda: una società buona genera buoni politici e viceversa. Così si ritorna sempre ai soliti nodi. È necessario promuovere un comportamento generale di responsabilità per il bene comune, combattendo l’indifferenza, la passività, il lasciar fare, l’individualismo esasperato degli interessi. Ci vogliono certamente regole nuove per una democrazia nuova,ma ci vuole anche una incessante educazione di base. Questo è il primo antidoto per impedire che il potere cada in mano a gente malintenzionata o incapace.
La comunità cristiana ha un compito determinante in questo senso. Il vescovo Plotti nell’ultima serata lo ha sottolineato con parole forti: le nostre comunità devono saper incarnare meglio i contenuti della fede anche in questi nodi della vita civile per diventare fermento di rinnovamento generale. GpM
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SI E’ DISCUSSO DEL FUTURO DELLA DEMOCRAZIA
Settimana sociale, mozione conclusiva

Si è conclusa venerdì 12 febbraio, all’auditorium Toniolo di Conegliano, la 7ª Settimana sociale della diocesi, promossa dalla Pastorale sociale, dall’Azione cattolica, dalle Acli, da L’Azione e dal Movimento Focolari. Quest’ultimo incontro è stato tenuto dal vescovo  Alessandro Plotti, già vicepresidente della Cei e arcivescovo emerito di Pisa. Ha illustrato il tema generale della Settimana, la democrazia per il bene comune, in relazione con la fede cristiana. È stato un intervento vibrante che ha scosso l’assemblea. Il mercoledì precedente, a Oderzo, c’è stato un confronto tra il politologo Paolo Feltrin e il filosofo Antonio Da Re sui punti fondamentali per un rinnovamento della democrazia per la quale bisogna cercare nuove regole, ma anche suscitare comportamenti più adeguati nella società civile. Mentre nella serata di lunedì, il sociologo Mauro Magatti, ha messo in luce l’insoddisfazione che si coglie nel mondo riguardo al funzionamento dei regimi democratici in seguito ai grandi cambiamenti in atto. La partecipazione è stata soddisfacente in tutte e tre le serate, segno che questi problemi sono sentiti anche nelle nostre comunità e c’è l’esigenza di affrontarli adeguatamente. Perché la Settimana porti frutti concreti nelle nostre comunità, proponiamo una serie di impegni che possono essere oggetto di ulteriore approfondimento e assunzione pratica nei consigli parrocchiali, nelle associazioni e nei momenti formativi comuni.

IL TESTO INTEGRALE DELLA MOZIONE CONCLUSIVA

Mozione conclusiva della 7ª Settimana sociale “Democrazia per il bene comune” 

[image: ]La riflessione sulla democrazia sviluppata nelle serate di questa 7ª Settimana sociale impone una sintesi. Per quanto parziale rispetto alla ricchezza degli spunti e delle indicazioni emersi, essa intende proporre un’assunzione di impegno concreto della Chiesa vittoriese in tutte le sue persone e in tutte le sue espressioni intorno a problematiche e situazioni che toccano la vita di ciascuno di noi, l’organizzazione delle nostre comunità e il dispiegarsi della vita sociale in questo territorio enella più grande società di cui siamo parte. 
Il tema della democrazia può far pensare immediatamente alle grandi questioni della politica, alle nostre istituzioni pubbliche e al loro funzionamento, a questioni difficili che ci riguardano, ma lontane dalla nostra responsabilità e dalla nostra capacità di intervento. A ben vedere, invece, la democrazia coinvolge piani di vita distinti, ma legati tra loro, che ci coinvolgono tutti come persone e come cittadini.

Lo stile personale di vita 
- I valori della democrazia devono rispecchiarsi nello stile di vita personale e nella qualità delle nostre relazioni con gli altri; 
- Il rispetto reciproco, il riconoscimento dei diritti, del ruolo e della funzione di ognuno, l’assunzione dei doveri, l’atteggiamento di ascolto, la disponibilità alla collaborazione definiscono ciò che è essenziale in un rapporto interpersonale democratico; 
- La costruzione di questi tratti della personalità si insegna e si impara in famiglia, nella scuola, sul posto di lavoro, e deve essere obiettivo prioritario per chiunque ha responsabilità formativa: genitori, insegnanti, animatori di gruppo...
La qualità della vita associativa e di gruppo 
- Nelle nostre comunità sono numerose le associazioni e nascono sempre nuovi gruppi promossi da svariati interessi: culturali, ecclesiali, di servizio sociale, sportivi, ricreativi e per il tempo libero; possono essere questi altrettante cellule della società in cui si sperimenta lo stile democratico, ci si esercita nel confronto delle idee, matura la disponibilità al servizio gratuito, ci si prepara all’assunzione di impegni sociali e politici;
- La partecipazione a questi gruppi aiuta a superare la logica della semplice “delega” e soprattutto l’atteggiamento di rassegnata assuefazione sempre più diffuso. 
L’esempio della comunità cristiana 
- La “comunione ecclesiale” è il valore sul quale misurare la nostra presenza “corresponsabile” nella Chiesa; non è facile viverla, ad essa ci si avvicina anche attraverso alcune dinamiche proprie dell’agire democratico;
- Gli organismi di partecipazione (i consigli parrocchiali, foraniali e diocesano) testimonino nel loro funzionamento i valori fondativi della democrazia, che affondano le radici nel messaggio cristiano; 
- Il loro rinnovo, che si compirà quest’anno, sia fatto con tutto l’impegno in modo che siano, oltre che strumenti di comunione,anche luoghi privilegiati di formazione alla partecipazione; 
- Si avviino nelle nostre comunità iniziative per capire quanto accade nella società in cui viviamo e conoscere l’imponente patrimonio della Dottrina sociale della Chiesa; 
- All’impegno promozionale si affianchi quello di vigilanza ed eventualmente di denuncia nei confronti di scelte e impostazioni che minano i fondamenti di una società democratica. 
Dentro le istituzioni 
- “Impegnarsi per il bene comune è prendersi cura delle istituzioni che strutturano giuridicamente, civilmente, politicamente, culturalmente il vivere sociale”: così scrive Benedetto XVI nell’enciclica “Caritas in veritate”; 
- Il servizio nelle istituzioni pubbliche è “alta testimonianza di carità”; 
- Le ragioni della fede rafforzino l’impegno di preparazione, la capacità propositiva e l’attenzione vigilante di fronte ai fatti della vita civile; 
- Promuovere la democrazia e denunciare con fermezza ogni insidia che ad essa viene arrecata è dovere primario.

Un vescovo africano in questi giorni ha detto: «Coltivo un sogno: che la democrazia si realizzi nel mio paese». Che ognuno di noi abbia e coltivi il suo piccolo e concreto “sogno di democrazia”.
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